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Cogliono le lingue, come le altre cose tutte in 
balìa del tempo, cambiare e trasformarsi. Ma que- 
sto tramestio specialissimo delia vita universale, 
manifesto per I 1 alterarsi delle favelle, non è di 
certo così abbandonate alla discrezione del caso o 
air arbitrio degli uomini, come si crede per av- 
ventura guardando alla prima apparenza del fatto; 
cbè una legge, moderatrice delle facoltà psicologi- 
che e de' loro strumenti, interiormente lo gover- 
na. Seguitando il corso segnato al progressivo e- 
splicamento delle intelligenze terrene e delle civili 
comunità, anch' essi gli idiomi si svolgono e si 
allargano con le conquiste del vero, sorliti a rias- 
sumere e agevolare I 1 opera de 1 secoli. Ai finiti 
intelletti avidissimi di ricongiungersi coir infinito, 
alle umane volontà senza posa anelanti all' am- 
plesso del Bene, a questo composto bello d' inef- 
fabili armonie e portato istintivamente a vagheggiar 
P ordine e contraffarlo nell' arte , alia paziente 
generazione de' mortali in movimento e in tumulto 
verso mondi ignoti, felicità avvenire, peculiari e 
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comuni destinati, fu provvidamente dal cielo con- 
sentito, fra gli altri molti, un dono proprio, tra- 
smessa una face inestinguibile che ci scorga ai 
lontani porti dell' Essere, dischiusa una fonte a 
duplice polla e inesauribilmente copiosa; data, in 
una parola, la forza dell' analisi. A voi non ridirò 
io, Culti Uditori, quanto largamente si stenda que- 
sta potenza nostra delP intelletto e della mano, 
come fin dai primordj della civiltà abbia bene 
meritato della specie umana, nè quanto spesso 
r intuizione e la riflessione si volgessero chiedendo 
soccorso ad essa la scrutatrice feconda degli ele- 
menti, onde componesi P universo degli invisibili 
cosi come de' visibili. A me basta osservare Pana- 
lisi come si fa tutto giorno e comunemente per 
suggestione spontanea di natura, quello sforzo in- 
cessante a chiarire la sintesi primitiva d' ognr 
cosa, quella cospirazione de 1 filosofi e del volgo 
a risolvere, a distinguere, a dividere, a stabilir 
chiaro i termini e le partenze. L' uomo solitario, 
r uomo sociale secondano a questa forza irresisti- 
bile con ragionevole compiacenza e progrediscono 
entrambi per quella via, che, munita dall' arte 
promotrice, deduce lo spirito dall' oscurità d'una 
sintesi originale alla chiarezza d' una finale. E 
poiché tra l' intendere e il parlare, tra la mente e la 
lingua corre quella affinità strettissima che è Ira 
P oggetto e il ritratto suo, ne conseguila, che 
P uomo atteggiato a risolvere col pensiero prò- 
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gradiente, risolva eziandio coi processi della fa- 
vella, immagine del suo pensiero Ciò si comprova 
alla storia e alla esperienza di tutte le lingue, le 
quali si rompono dal primo nascere un varco verso 
T esplicito e il particolare assaggiando, cimentando, 
quasi direi, martellando a colpi lenti e a parte a 
parte ciascuna faccia del vero. 

Bene vuoisi con diligente accorgimento di- 
stinguere tale facoltà, che scompone per edifi- 
care da un 1 altra che scompone per distruggere, 

quella analisi di generazione da questa analisi di 
corruzione, sebbene spesso operino insieme inconsa- 
pevoli ed avverse. Giungono le lingue per solerzia 
amorosa di abili cultori a certa maturità, dopo la 
quale, come degli alberi disse il poeta, rendono alla 
terra le loro spoglie. Invecchiando si guastano; per- 
duta la freschezza, diminuito il vigore soggiacciono al 
destino delle cose caduche, che tra contingenze, ora 
prevedute ora imprevidibili, le soffoca ed estingue. 
Mentrechè il corpo della lingua va dissolvendosi, 
il pensiero immortale dell' uomo riprende con più 
energia l' esercizio de 1 suoi diritti e signoreggia le 
ruine imminenti e dispone a suo servigio il futu- 
ro; così le due facoltà dell' analisi, la struggitrice 
e la creatrice, s'incontrano e si compungono. Tale 
è, a mio avviso, 1' andamento di tutti gli idiomi 
considerati dal primo loro sino all' estremo mu- 
tare: questa è la causa, onde le antiche lingue 
apparvero sintetiche, le nuove analitiche. Nel che 
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importa per amore di retto giudizio avvertire, che 
dai linguaggi detti sintetici non si eselude per 
questo ogni analisi, nò dagli altri il eonlrario. 
Oilreeehè non gli è possibile alle menti create 
una favella o comprensiva in tutte parti, o riso 
luliva in tutte parli, suole la natura mescere 
T una guisa coir altra, e confortare le maggiori 
analisi colf ajulo di una profonda sintesi. E pro- 
prio dello spirilo, che intramezza P eterno e il 
temporale, rendere nel suo modo di operazione 
un riverbero dell uno e dell' altro, raccogliersi 
neir istante, dividersi nella successione del prima 
e del poi: donde nasce il presentimento che ispira, 
e la indagine che discopre. Poi i nostri giudizj, 
come i segni loro, sono pure in questo relativi; 
ond'è che, cambiali i rapporti, cambiano i termini. 
Per questo V Alemanno odierno è, come osserva 
Rcgnier, sintetico e analitico a un' ora, sintetico 
verso il Francese, analitico verso il Greco e il 
Latino; i quali due divini idiomi, dove può tanto 
la virtù della comprensiva, tornano alla lor volta a- 
nalilici, comparati cioè colla favella dei Veda. Cer- 
tamente che la stessa rapidità di Orazio, la con- 
cisione di Lucrezio, il far condensato di Pindaro, 
il folgorar istantaneo di Eschilo, la grandiloquenza 
succosa di Omero e di Virgilio sembrano talvolta 
menomare di pregio dinanzi ai poeti Indiani Manu, 
Yàdjnavalkya, Kàlidasa (4). Giovi l'aver notato sol 

( I ) lìrjrnirr. Trshi* dr 1 « Formatici) dr. moH dam la Ungut grrrnnr axrr dr. n«- 
li.»r»<. « ompat *ur la drrì«ation r la rouipoiitian rn *ai>»<rit rn latin ti da** Ir» 

lilminrv frrMMiNiai*. — Pari». I8.NS. 
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questo per ora, sicché V appellazione di analitiche 
alle neolatine non e 1 induca in errore. 

Dalle cose discorse si trae agevolmente, che 
il naturale intendere dello spirito umano alla scien- 
za, opportunamente chiamata dal Fauriel analisi 
prolratta ali 1 infinito, (*) e il successivo dischiudersi 
dei novelli idiomi, quale appunto ci si mostra per 
gli studj storici della filologìa, hanno conferito agli 
odierni linguaggi quel titolo discretivo che si è 
detto. Voi vedete che io parlo segnatamente delle 
Lingue Indoeuropee. In esse si scorge più di- 
stinto e generale lo sciogliersi delle forme com- 
plesse, e aperto il tramutare del Sanscrilto nel Pali 
e nel Bengali no, del Gallico nel Gaelico e nel- 
I 1 Irlandese, del Greco antico nel moderno. E noi 
di questo fallo abbiamo prova tutta domestica e 
parziale qui in Italia, dove il latino de padri no- 
stri fu per la istintiva analisi delle lingue convertito 
nel presente volgare. Non ignoro che gravi acci- 
denti s 1 intromisero a ritardare o ad accelerare il 
lavoro linguistico, che io dico, generatore del- 
l' idioma italico; ma non si vuole loro tribuire più 
efficacia che non la sia stata in effetto. Gli è nel lin- 
guaggio prisco di Roma popolana la vera scaturi- 
gine di un altro idioma: gli è dalle latebre di 
que' secoli remotissimi che traluce il primo mo- 
vere dell' italiana parola. Medesimamente, proce- 
dendo la ragione nelle sue vie e il tempo nelle 
rivolte, si potrà un giorno rintracciare nella odier- 

O Faurirl. Danti- el le origine* «le la bngiw H~ile la lil. il ilirnnr*. 
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na favella d' Italia la origine e i vesligj di un'al- 
tra favella assegnata a quegli Italiani, che noi e 
le cose nostre chiameranno i loro morti e gli 
antichi. Così nel giorno che un ricordo giocondo 
ci richiama dinanzi alla niente le prime aure di 
vita, sorviene di rincontro a inamarirci le gioje il 
presagio iniempestivo dell 1 ultim' ora. Ma io mi 
riconforto colla fede nella virtù di questo popolo 
che muore e risorge, che stermina e riedifica, mi 
rassereno allo splendore della nostra storia che 
narra le meraviglie dell' italica parola per tanti 
secoli e per tanti uflìzj variamente illustre, com- 
merciale co' Pelasgi, pontificale cogli Elrusci, fi- 
losofica co* Magno-Greci, politica co' Romani, e- 
vangelizzante coi Padri, e dietro i gloriosi Comuni 
nunziatrice alla rifalla Europa della moderna civiltà. 

Le sorli di una lingua volgono con quelle 
del suo popolo. Dapprima popolo e lingua stanno 
ristretti dentro piccola cerchia, poi escono nel vi- 
cinato timidi e audaci a modo de 1 fanciulli. Il de- 
siderio di farsi conoscere, la briga di primeggiare 
loro si apprende; e però si spingono più innanzi, 
godono di lotte forti, imaginano, se riesce V in- 
tento, maggiori imprese. Con queste arti procac- 
ciandosi fatiche ed allori toccano a quella cima, che 
è la pienezza della gloria, il nerbo della virilità. 
Si fermano nel loro solstizio giusta la condizione 
de' tempi e la prerogativa del mandato. Dopo, de- 
clina il [>opolo, smuore la lingua, ed ogni giorno 
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più espresso ci sembrano ripetere vicendevoli il 
lamento Virgiliano: 

Intentant omnia modem. 

Da ciò viene, fra le prime, quella illazione, che 
la lingua si traduce per le bocche del popolo o 
scura sin che fatti magnanimi non vengano della 
propria luce a rischiararla. Alle prodezze segui- 
tano i canti, che, qual aura vespertina, ricreano 
T animo dei forti affaticali. Il primo poeta è il 
popolo. Neil 1 acceso imaginare, nell' indefinibile 
speranza egli rimescola favole, leggende, istorie. 
Quei che sono di più alto sentire, accolgono den- 
tro il grido poetico di lui, riordinano la materia, 
prediligono un eroe, e ricreano il già creato con 
favella riforbita di tempera e modulata di più gra- 
devoli suoni. Intorno al facondo suo messaggere 
si accalca la gente per riudire sè stessa, si compiace 
dell'opera, ne vuole eterna la memoria acciocché 
le volanti armonìe, ultimo spirito delle grandi a- 
rioni, non passino coli' ora. E a questo punto ehe 
la scrittura soccorre perennando gli eroi e i can- 
tori loro, raccogliendo in uno il volgare e il pel- 
legrino, l'impeto della plebe e la temperanza del- 
l' ingegno. A questo punto la lingua comincia a bi- 
forcarsi in due come dialetti; I 1 uno proprio della 
gente eulta e patrizia, l'altro dell' inculla e ple- 
bea. Le loro differenze crescono ad aggiungersi 
agj e conquiste; si chiariscono per lo magistero 
sollecito de' gramatici, per le notomìe sottilissime 
dc r filologi, per la eleganza e la squisitezza de 1 
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prosatori. Di tal modo la divergenza va tanto di- 
stendendosi, che T una parte poco se la intende col- 
f altra; e nello stalo della favella si formano due 
ordini contrapposti, I 1 aristocrazia del letterato, la 
democrazia del volgo. In siffatti termini di alie- 
nazione e di sfiducia giunge T ora prefissa al ri- 
farsi della stanca nazione: cade l'antico potere e 
con esso lui la politezza publica dell'espressione, 
la indipendenza «Ielle lettere. Rimane il popolo, che 
seguita più liberamente il suo lavoro sopra un 
intarsio di antichissimo e di nuovissimo, d'altrui 
v di proprio, di barbaro e di nazionale. Intanto i 
bisogni della società si aumentano; il passato si 
riproduce in altre fogge; ecco movere una novella 
letteratura, che dietro il suo giro imperscrutabile 
innanzi il fatto, avrà anch' essa le proprie vicende 
di tenebre e di splendore, e nei principj della vi- 
talità latente il germe del disfacimento. 

Quel eh' io ho disegnato Un qui in generale, 
quel che a più soddisfazione si potrebbe avvalo- 
rare dal confronto parziale di parecchi popoli c 
di parecchie lingue, è obbligo nostro vederlo quest' 
oggi individuato nulla formazione dell' Italiano. In- 
nanzi è buono, forse necessario, che vi tocchi con 
brevità di due opinioni: 1' una delle quali fa la no- 
stra lingua rampollare dalle barbare degli invasori, 
I altra la inulina figliuola d' una Romanza primi- 
tiva. Il sistema di Ravnouard suscita un ente di 

a» 1 

mozzo, che cojitradice al subito e naturale ride- 
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starsi dei dialetti locali, quanti se ne contavano do- 
vunque il latino era lingua politica. La sentenza degli 
altri confonde l'occasione colla causa, o almeno 
imputa a quella delle forze estrinseche, che è la più 
rilevata, I 1 effetto di una forza intrinseca e meno os- 
servabile all'universa moltitudine. Spero, ehel'insuf- 
cienza delle ricordate interpretazioni si farà più pa- 
lese e manifesta, da quanto sono per soggiungere se- 
condo il principio già posto. Le cui radici storiche 
abbarbicandosi ne 1 tempi anteriori a Roma ci bisogna, 
Uditori Umanissimi, risalire a quel popolo misto 
che tra gli Etrusci a ponente, gli Osci a levante, 
le tribù della Sabina ad aquilone s'agitava in riva 
ali* australe Mediterraneo, operosissimo e feroce. Le 
sue parole teneano del guizzo e della prestezza di 
chi è tutto affaccendato. La lingua d«l foro gli cir- 
cola compendiata in quattro tronchi vocaboletti, 
res, fas, jus, lex; la lingua dell'armi rompe in 
quei sibili, principio dei principj della loro strate- 
gica, aes, vis, ars, mars. Il forte è vir, chi va 
innanzi ai forti è dux: sol, nox, lux, fax, ops scor- 
tano i grandi spartimenti del giorno, il conforto del 
lavoro, l'ajuto delle veglie, la miniera e gli argo- 
menti d'ogni tesoro: far, frux, frons, flos, fons, 
bos li sprezzano air imaginativa i prodotti svariati 
del campo, le cui fatiche dilettano a quella robusta 
progenie, come quelle della guerra. Non aggiun- 
gerò altra copia di voci coniate a quella foggia, 
chè sarebbe lungo ed oscuro, e conchiuderò po- 
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dandomi su due paroluzze, che si dividono, rome 
termini contrarj, la gerarchia cosmopolitica rex, 
plebs. 

Questa frequenza di monosillabi accompagnata 
da modi recisi armeggiami per taglio e per punta 
ad esprimere i bisogni più vivi, palesano un'indole 
e una gente a luti' altro intente, che a soavità di 
cultura o gloria di eleganti lettere. E in fatti dalle 
prime memorie di Roma trapassarono oltre a 
cinque secoli, innanzi che col nome dei capitani 
tanto famosi e per valore e per numero, andasse 
il ricordo di un letterate non ignobile, qual fu 
T autore drammatico di Taranto. In quella corsa 
di tant' anni, i Romani si mantennero pure nella 
favella liberi da mistura forestiera, ma piegarono 
nondimeno e necessariamente a forme più sciolte, 
a un dire più divisato. Perocché non v 1 era tra 
loro chi vigilasse all' interezza e perfezione del 
sintetico originale: i Patrizj irti come il volgo, o 
se rammoliti da scuola Etnisca, meno amici per 
fermo al dialetto Laziale: i Sacerdoti, comecché 
fin da principio trovassero nella città di Numa 
onore di collegj, non tolsero mai per questo, 
coro' era intervenuto loro altrove, a guardare in- 
contaminato il sacrario della lingua. Pertanto il 
popolo di Roma era il solo custode e Y arbitro 
del proprio idioma; e doveva, come fa comune- 
mente ogni popolo, troncare, frangere, alterare, 
battere nuovo conio di vocaboli e di costruzioni, 
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Badando* più a Quella o a queir akra esigenza 
liernliaré cte: il 4 veniva stimolando, anziché al di- 
vario sfuggevole de' concetti, air accuratezza pen- 
sata della frase. Ma dopo Ennio, padre dell' epo- 
pea e legislatore della favella latina, si mostrarono 
scrittori d' ogni 1 maniera, che quanto più annobi- 
lirono il linguaggio, tattto lo divisero dall' uso 
tonnine. Perchè, intèndendo Y opera de 1 letterati a 
ritrarre verso i suoi principj la latinità, ne ravvi- 
varono voci e locuzioni dismesse; e bipartirono 
T impero della lingua. Per gradire poi o per es- 
serne persuasi, accolsero pe 1 loro scritti alcune 
innovazioni, che venitano dal popolo; e per ragione 
di reciproco influsso istillarono a questo circospe- 
zionè ^i seariibt, vaghezza di forinole sintetiche* 
Però, se vi Al un ' tratto di avvicinamento tra la 
plèlte ei lei fenili, non vi potè essere giammai 
jrè'unissoiia nè durevole armonia; e cresciute ffa 
i cittadini le ineguaglianze degli ordini crebbero 
tè ineguagfran^ d^Mptfriarc, che si distinse in 
urbano, «volgare, castrense, rustico pellegrino; 
maniere diverse d v un medesimo Latino, conforme 
che usciva «iar fiore; de' cittadini, dal volgo, dagU 
uomini d* arme* dai * viUici, dai forestieri. Rifare 
colla storia le due vie principali tenute quinci 
^tìiKh dal Latino» è cosa soverchiamente minuzio- 
sa, Hiè IbrSe, dttcfeo le 4 cognizioni presenti, possi- 
bile. Certo è, che ai tempi de' Scipioni, quando si 
scriveva 'e & parlava con nativa purezza, di poco 
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i due linguaggi differivano; ai tempi iti Tullio, t 
cui il secolo delle Guerre Puniche pareva anche 
per la lingua il secolo d'oro, si senti il bisogno 
di notarne con appositi vocaboli le avariarne; e ai 
tempi di Quintiliano, mentre il teatro brigavasi di 
richiamare l'antica proprietà, si udiva spesso un 
rozzo orribile tra la lingua degli attori e la lingua 
degli spettatori, i quali prorompendo in repentini 
viva esalavano un non so che di barbaro. (*) Ma la 
barbarie notata dal Retore Spagnuolo era in buo- 
na parte frutto della forma» che nel Latino aveva 
portato il volgere di quattro secoli; forma decom- 
posta, quale appunto ce la porgono le iscrizioni 
delle Cristiane Catacombe, dove la religione re- 
dentrice del povero nascondeva al furor degli i- 
dolatri i primi suoi seguaci, i santi altari colle - 
venerate ossa. Il germoglio di un' era novella 
spuntava: la vecchia filosofia sbattuta tra i dubbj 
e le contraddizioni raggira vasi e perdeva: il po- 
polo che avea tolti gli auspicj della sua grandez- 
za dalia pietà tradizionale de' capi, dalla specchia- 
ta parsimonia de magistrati, dal sudor della gleba, 
dal rigor della giustizia, il popolo dell'azione e 
della spada, della prudenza e dell'impero, preci- 
pitando pe' suoi vizj di miscredenza e di socordia, 
accusava cause non vere della rovina ogni di più 
romorosa ed evidente. Indarno Giuliano ed Elio- 
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cubalo Imperatori ristorano il culto degli idoli, 
indarno Apulejo filosofo con piacili alessandrini 
rianima le metamorfosi pitagoree, Claudiano, liu- 
ti lio, Nemesiano tentano anch' essi indarno di rial- 
zare colle loro colorate fantasie la cadente romanità 
de' Pagani. Un 1 altra romanità dovea succederle 
iniziata dai Padri Apostolici, propagata in Italia 
da Ambrogio, in Oriente da Girolamo, in Africa 
da Agostino, innanzi tutto il mondo sostenuta da 
Leone il Grande, romanità democratica come la 
fede .di Cristo, cosmica come il pensiero dell'uomo, 
imperitura come lo spirito di Dio. Questi sapien- 
ti, esempio e norma d' altri innumerevoli, rapi- 
scono la parola meglio intelligibile a chi più spe- 
cialmente si rivolge la nuova dottrina, agli idioti, 
ai fanciulli, alle femmine, agli schiavi, o, come di- 
rebbe Ozanam, ai diseredati del vecchio mondo. (") 
Neil* elemento cristiano, che ajuta colla sua 
popolarità I' opera secolare della plebe latina, na- 
scondevansi altri semi di modificazione e di mu- 
tamenti. Dall' orientale Palestina era venuta la 
credenza dei padri impregnata d' un mistico sim- 
bolismo, che riempiva d' anacoreti il deserto, di 
martiri le città, di poesia e di splendore la terra. 
Legata per comunanza di voti e di patimenti al 
popolo di Israele ne riteneva l' austero profilo, il ge- 
mito sospirosa. Per essa non v' era presente: 

• 

O tt PajaMtia* «4 il C i-irti tatti ao sei qnialt «*•!•. Leiiooi di k. f. Patta 
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so 

tutto si raccoglie nel p^fo^oi^^ ( jf omc*sf> 
e migliore avvenire. Tale na^a mistica 1 del lin- 
guaggio ebraico derivò nella . latinità dei padri, 
alzati col cuore dietro gli estuici Profeti alla con : 
templazione d'una vita avvenire. Ma se questo 
volto della religione e della lingua sua contet>|ava 
i credenti, era scarso ai.4^erjV^l^ f ràg^è e : 
sptoratrice, e pungeva i nuovi } tutori 'fl f ^afc 
dere la concordanza dejl' affetto colla , pienjtf. p 
conciliare il dogma mislcriq^ colkv. l^i^tà de| 
vero. Entrano così nella lingua de^wW' .l^^ 
tigliezze, le astrazioni, quelle minutissime cliOerenze 
di parole, che dal genio ^ralffiy. . rfe; 'l/iro ' 'vcccW 
erano o neglette o fugale. An ?/f s^^redi^mo.glì 
artefici primi del latino letterato, era (lueslo fare 
speculativo cosi avverso al sapore della lingua, 
che pei Romani tornava barbaro (juél ,ej»c',pei 
Greci era filosofico. L& apologì^^ le con|ro^versit\ 
il Salterio tradotto, la Bibl)ia commentala, i ranni 
deyoU dichiarano* come sia vera, qtpla trasforma- 
fjon£ del linguaggio rjoniaqp. » ' 



li n 



f , ;pra sul pendio dei ^tj m^amenij «[palino, 
quando ne sopraggiunse un altro, che profonda- 
mente temperò razione dei ,i>rifni; al popolo, ai 
Cristiani soggiunsero, f BarW(. .Irriiaii, dipesi 
meditavano essi contro i superbi # $igpóri .(del mondo 
guerra di vendetta e d i sterra jnioj sppra Roma 
Pagana, sopra V Impero suo piovcano <T ógni parte 
» fiamme divoratrici. ,1 .iVQmmipiyj^eJla cele- 
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brtla CiUù pareano loro cementati col proprio 
sangue: avrebbero voluto ridurre ogni cosa in ce- 
nere, annullare l'ultima orma dell' ontoso passatoi 
Ali 1 indomita volontà delle schiere irrompenti cede 
Roma sguernita, Odoacre la padroneggia, e l' Italia 
si smembra dall' Imperio d' Oriente, e la sua Bhgua 
é, come la sua terra, taglieggiata ed oppressa d*i 
conquistatori. Sin dal 476 la lingua latina perHèva 
il privilegio di essere la lingua di uno statò, V es- 
pressione di un eotaando politicamente nazionale; 
perdeva un privilegio posseduto da dieci secoli e 
con esso lei concreato. I barbari P odiano comi» 
strumento della patita servitù, la bistrattano comi* 
mal rispondente al gorgogliar delle loro sfrww». 
la dirompono come cosa ignorata, o solo appresa 
Delle screziature della plebe, nell'opera innovatrice 
de' fedeli. • * > 

< - Alla caduta dell 1 emulo gli antichi dialetti, 
usati dall' un capo all'altro d'Italia, si riscuotono; 
il Ligure, il Gallo, il Celtico, P Cutaneo, il Greco 
Doriese, FOsco, P Etrusco, l'Umbro ritentano di 
sommetlere il Latino, che eraéi loro sovrapposto per 
le stanziar delle colonie, per la volontà dd Senato, e 
infine per la forza oltrepotente dell' Impero non die 
per la viltà adulatrice dei Municipi!. Sobbolle una col- 
luvie di favelle, il fondo delle itaiiche memoriti si ri- 
mescola, galleggiano smotticature di radici, avattfi 
Hi voci diverse, larve di costrutti tuttavia pugnanti. 
Il naufragio della latinità è fcerto; ma fratoni tarderà. 
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più che fra le altre parti dell' Impero anch' esse 
perturbale da tempesta linguistica, a scomparire il 
linguaggio di Roma; perchè qui si è mostrato 
dapprima nella sua Cera bellezza, perchè qui ha 
trovato in ogni Italico castello, come nella città 
madre, un seguito di felici cultori, perchè poi in 
ultimo, Roma ed Italia erano occhio e pupilla. Il 
naufragio della latinità è certo; né le forse di un 
Imperatore, che poteva in pace e in guerra quanto 
voleva, che invitto disfece i Longobardi, che ac- 
corto risuscitò f Impero, che di Franco seppe farsi 
Romano, non bastano a scongiurare la perdita. 
Dopo uu lampo cresce il bujo, moltiplica la con- 
fusione; siamo nella notte fitta del secolo undecimo. 
Solo dall'estremo orizzonte, chi bene lo atlissa, 
prorompe a volta a volta un fulgore tremulo e 
crescente: è il genio sereno del popolo Italiano, 
che non indugia a discacciare le tenebre, e annun- 
zia le allegrezze di un nuovo e bellissimo giorno. 
Ristoratore di sè stesso commove gli antichi ele- 
menti, e ne tragge fuori quella manifestazione del 
proprio spirito, che valga a ridire le varietà della 
storia, Teccelenza degli Imperj, il predominio di 
una nazione, e le opposte credenze e V arti pro- 
gressive e il germe d' ogni buon gusto. 

Favoleggiano, che al sorriso di Giove sorgesse 
fuori delle schiume marine tutta grazie e leggia- 
drìa la Dea d'amore; quel che a noi testifica la 
Moria nostra, non è di minor meraviglia, sotto 



♦ 
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! azione del po|H>io ((aliano emersa dalla discor- 
danza pugnace dei varj dialetti collo svigorito 
Latino la meglio vocale delle moderne favelle. Alle 
care armonìe del nostro idioma porsero pronto 
r orecchio que' Trovatori, che dalla vicina Proven- 
za ramingando fra noi recavano seco la snella ga- 
jezza delle Ballate, la tremenda ironia del Sirven- 
tese. E per mano di loro fu il volgare del sì tolto 
alla bocca della nostra plebe, e chiamato cogli al- 
tri linguaggi neolatini a ragionar colle dame, a 
sospirare in versi d'amore. Viene a testimonianza 
del detto Rambaido di Vaguera, il poeta e compa- 
gno d' arme di Bonifacio, Marchese di Monferrato; 
viene il suo Discordo pentaglotta, cioè un intessuto 
dei cinque dialetti provenzale, francese, guasco, 
spagnuolo e italiano, monumento anteriore, come 
vogliono I più saputi, agli altri tutti di poesia 
volgare, che il siculo Giulio e il toscano Folcac* 
chiero seguitarono separatamente dopo lui. Che 
anzi dai Provenzali appresero i nostri Trovatori, 
come i fanciulli dalla nutrice le modulazioni prime 
della voce, ravviamento e le materie del dire; 
sicché la poesia Occitanica è un preliminare cro- 
nologico ed educativo dell'Italica. E Dante Alli- 
ghieri, attendendo alla medesimezza dell' indirizzo 
piuttosto che alla diversità della parola, distinse in tre 
l'Epopea Moderna; quella dell'armi cantala dal 
truculento Bertram del Bornio, quella d'amore il 
leggiadria dalle rime del Guinicelli, quella finalmente 
della rettitudine, eh' ei stesso dovea bandire ai po- 
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puli risorgenti. Verauieut* non mi è lecito passar ol- 
ire i contini che ora ho tocchi; e a voi, Uditori Uma- 
nissimi, saranno senza dubbio nati neir animo altri 
desideri di «cerche più intime al soggetto trat- 
tato. In quale età propriamente il Latino popolai ^ 
«edesse le redini al presente volgare? dove si e- 
semplino le prime decomposizioni, dove le ultime? 
e. con quali ingegni di eufonìa e di sintassi si 
ricostruisse I 1 edifizio linguistico? come alle foltezze 
paterne rassomigli V Italiana meglio delle altre 
liomanze, la Provenzale dico, la Catalana, la Ca- 
si igliana, la Spagnuola, la Valaca, la Francese? 
Investigazioni tutte alle e di varia natura, che io 
verrò ne IT anno esponendo per quel tanto, die la 
mal ferma salute, e la pochezza delle cognizioni mi 
permetteranno. Quel che mi conforta, è l'amore 
imwnpninio delle cose patrie, che rivalica i secoli, 
che s immerge fra le caligini, sollecito del vero, 
vago dell'onesto. Che se per la brevità dell' in- 
degno dispera l'animo di lasciare memoria ili 
*è, pur gode nell'intimo del cuore anche solo 
di porgere occasione, o di aggiungere stioiolo, per- 
ei** altri si renda gloriosamente benemerito. Per 
fermo, che io riputerò a qon piccola veaiura, se mi 
rugai almeno di fare con voi, Discepoli Onorati, 

Come quei che va di notte, 
\ ■ . Che porta il lume dietro, e sè non giova; 
Ma dopo sè fa le persone dotte. (') 
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